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LA RIVOLTA DEGLI STATALI Sabato 7 febbraio 1998l’Unità5
Il Consiglio dei ministri approva solo parte del pacchetto Bassanini. Prodi: «Una nuova convivenza civile»

Lo Stato cambia, e fa paura
Varato il decentramento: parte la riforma della Pubblica amministrazione
Ma le proteste montanti degli statali fanno slittare il decreto sulla mobilità

ROMA. Il governo ha avviato il fede-
ralismo possibile a Costituzione in-
variata, il federalismo amministrati-
vo. «Viene riscritto un capitolo della
vita civile», ha annunciato il presi-
denteProdialla finedelConsigliodei
ministridi ieri, chehavarato ilprimo
pacchetto della riforma Bassanini
con il decentramento amministrati-
vo. Ma la modernizzazione dello Sta-
to all’insegna dello snellimento in-
ciampasullapaura,chestadilagando
neiministeri,didoversubirelamobi-
lità forzata, magari in un’altra città. I
dipendenti della motorizzazione ci-
vile erano già sotto Palazzo Chigi a
protestare con uno sciopero, dopo le
anticipazionisulprovvedimentoche
ne trasferiva le funzioni più impor-
tanti. Tanto che il governo per il mo-
mentohapreferitorinviare.

Entro la fine di marzo il decentra-
mento di un gran numero di compe-
tenzedalloStatocentralealleRegioni
e agli enti locali saràunarealtà.Entro
la fine di luglio avremo la riorganiz-

zazione dei ministeri, della presiden-
za del Consiglio e degli enti pubblici
nazionali. Siamo davanti ad una im-
presa colossale, la riforma della pub-
blica amministrazione. Negli anni
’50 per questo era stato addirittura
istituitounministero.Invano.

Si ridistribuisconocompetenzeco-
me l’edilizia, il catasto, le opere pub-
bliche, la viabilità e la protezione ci-
vile, il sistemadiautorizzazioniper le
imprese. Inconseguenza l’impiegato
che svolgeva funzioni in questi cam-
pi per conto dello Stato, lo farà per
conto di Regioni ed Enti locali: avan-
za la prospettiva della mobilità.Più si
concretizza, più crea allarme nei mi-
nisteri e nelle amministrazioni cen-
trali.

Il consiglio dei ministri ha appro-
vato due decreti legislativi in attua-
zione della delega Bassanini: quello
sul decentramento amministrativo
edunocheridimensiona finquasi ad
annullarlo (deltuttoperlepersonefi-
siche) l’obbligo di presentare il certi-

ficato antimafia. «Si cambia radical-
mente la vita del paese - ha commen-
tato il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi - si instaura un nuovo
rapporto tra cittadino e vita pubblica
cambiando il modo di operare della
pubblica amministrazione». «Ecco la
Fase 2 - ha aggiunto il vicepresidente
Walter Veltroni - abbiamo fatto il ri-
sanamento dei conti pubblici, la ri-
forma fiscale e la riforma del com-
mercio.Oggiabbiamofattoquestari-
forma, e l’altro grande tema della Fa-
se2èlalottaalladisoccupazione».

Lariformadelladirigenzachepun-
ta a trasformare i superburocrati in
manager responsabili, e le regole per
applicare la mobilità del personale
conseguente al decentramento, sa-
rannodefiniti la settimanaprossima.
Ieri non era cosa da poco trasferire
unaventinadicompetenzedelloSta-
tocentraleaglientilocali,forsenonsi
potevachiederealconclavedeimini-
stridi sottoscrivereanchel’articolato
sulla mobilità: la questione dell’am-

biente e territorio sulla quale s’erano
impuntati i Verdi e il ministro Ron-
chi, ha richiesto un supplemento di
riunione nel pomeriggio. Tuttavia
l’impatto della mobilità sui pubblici
dipendenti, sebbene se ne parli da
mesi, deve aver contribuito a far
prendere tempo: l’esame della que-
stioneèstatosolo«avviato».

Se ne parla da mesi, e il ministro
della Funzione pubblica Franco Bas-
sanini ha ripetuto che nessuno sarà
mandato a casa, la mobilità territo-
riale sarà «molto limitata». «Ci sarà
qualcuno che senza cambiare né
stanza né scrivania né lavoro passerà
solo da una amministrazione all’al-
tra, il suoreferentenonsaràildiretto-
re generaledi un ministero, ma laRe-
gione o la Provincia», assicura il mi-
nistro citando l’esperienza del mini-
stero del Lavoro. Però intanto lo
smembramento della motorizzazio-
necivilenonsifa,elasuariorganizza-
zionevienerinviata.

La riforma si compie mantenendo

al governo poteri sostitutivi rispetto
alle Regioni e gli Enti locali inadem-
pienti sugli obblighi europei e sulle
questioni d’interesse generale. Lo
Stato si concentra nel suo «core busi-
ness»peresercitaremeglio lesuefun-
zioni essenziali come la Giustizia e la
Difesa, il controllo dell’economia, la
funzione legislativa nazionale. E la
redistribuzione deipoteri avvienese-
condoilprincipiodisussidiarietàche
assegna all’amministrazione più vi-
cina al cittadino le competenze cheè
ingradodiesercitare.AncheleRegio-
ni dovranno trasferire a province e
Comunicertelorofunzioni.

Novità per la scuola. I docenti re-
stano alle dipendenze del ministero
dellaPubblicaistruzione,mailperso-
nale amministrativo (segretari bidel-
li ecc.) dal Duemila passano alle Re-
gioni. A province e Comuni l’istitu-
zione, fusione o soppressione di
scuole.

Raul Wittenberg
CMTESTO
Uno sportello dell’ufficio di collocamento a Roma, in alto Bassanini

Sviluppo Economico

Dagli Enti locali
gli aiuti alle imprese

Ambiente

I Comuni decidono
sul loro territorio

Servizi alla Persona

Lo Stato perde sanità
e servizi sociali

Mobilità

Ecco il decreto che
accende la protesta

Laviacrucisneimeandriburocraticiacacciadiauto-
rizzazioniper insediareunimpiantoproduttivo,ède-
stinata a finire: l’imprenditore avrà a disposizione lo
sportello unico presso il Comune d’insediamento,
con una procedura basata sull’autocertificazione.
Inoltre si trasferisce il sistema degli incentivi alle Re-

gioni, che avranno ciascuna
un proprio fondo regionale e
potranno destinare autono-
mamente i finanziamenti alle
diverse finalità previste dalla
normativa nazionale. Sono
queste alcune delle novità più
rilevanti che la«bozzaBassani-
ni» introduce per le materie di
compentenza del ministero
dell’Industria.

InmateriadiincentiviloSta-
to manterrà solo funzioni ge-
nerali come il potere di indiriz-
zoealcuneformediintervento
che riguardano attività di rile-

vanza strategica, settoriale o valutabile solo su scala
nazionale (comela leggeper leareedepresse).Peril re-
sto la competenza passa alle regioni e le dotazioni fi-
nanziarie saranno trasferita in un fondo unico regio-
nalecheciascunaregionepotràusare.Leprocedureri-
marranno comunque pubbliche e trasparenti con
meccanismistandard.

L’imprenditore oltre a usufruire di uno sportello
unico, aperto presso i Comuni, potrà seguire un pro-
cedimento amministrativo unico per tutti gli adem-
pimenti urbanistici, sanitari,di tutelaambientale e di
sicurezzacheriguardanoleimprese.

Via libera anche alla parte più sofferta del decentra-
mento amministrativo, quella riguardante ambiente,
territorioeinfrastrutture.Dopounariunionedi4oresiè
infatti messo a punto il testo definitivo del decreto. Ec-
cone alcune dettagli. Per l’ambiente si è armonizzata
l’autonomia locale con le esigenze di garantire il rag-

giungimento di un livello ade-
guato di protezione ambientale
sulterritorionazionale.Cosìper
l’inquinamento resta allo stato
la determinazione dei valori li-
mite delle emissioniediobietti-
viminimidiqualità.Mentreper
i rifiuti è confermata la legge
«Ronchi» sui rifiuti. Per la parte
riguardante il territorio regioni
e enti locali diventano titolari
dell’assetto del proprio territo-
rio, mentre resta allo stato la de-
finizione delle linee fondamen-
tali con riferimentoai valori na-
turali e ambientali, alla difesa

del suolo e alle grandi reti infrastrutturali. Ilpianoterri-
toriale delle province diventa strumento urbanistico di
riferimentoper tuttigli interventi.Vienedecentrataan-
chelagestionedelle risorseidricheedelladifesadelsuo-
lo. Inoltre la realizzazione di una serie di opere viene
concessa alle regioni, fatta salva la programmazione e il
finanziamentoeconl’eccezionediopereperladifesa, la
sicurezza, l’edilizia penitenziaria. Per i trasporti prose-
gue il decentramento che èstato integratocon il recepi-
mento della normativa comunitaria sull’autotrasporto
che prevede la soppressione del regime autorizzatorio
perl’autotrasportodimercidal2001.

I servizi alla persona riformati dalla Bassanini sono
quelli relativi alla sanità, i servizi sociali (passano al-
l’Inps gli invalidi civili), i beni culturali e lo sport. Per
quanto riguarda la sanità, la bozza di decreto deman-
da alle regioni la redazione ed approvazione dei piani
e programmi di settore non aventi rilievo nazionale,

l’adozione dei provvedimenti
puntuali e l’erogazione delle
prestazioni e, soprattutto, le
verifiche di conformità alla
normativa di impianti, labora-
tori, apparecchiature, sostan-
ze,prodotti.Èancheprevistala
possibilità di attribuire dette
competenzeastruttureprivate
abilitate. Nel settore dei servizi
sociali saranno soppresse e ri-
modulate le strutture statali
votate a compiti di assistenza,
con il conferimento agli enti
locali dei compiti di concreta
gestione delle funzioni. Ne

conseguetral’altro l’abbandonototaledellafunzione
assistenzialedapartedelministerodell’Interno,com-
pletata dall’attribuzione all’Inps delle pensioni d’in-
validità civile, pur restando al Tesoro la revisione dei
trattamentistessi.

LatuteladeibeniculturalirestaalloStato.Unacom-
missione paritetica di rappresentanti dell’ammini-
strazione centrale e degli enti territoriali, indicherà
per quali musei o altri beni la gestione - le attività per
rendere il bene accessibile al pubblico -andràagli enti
localioalloStato.La lorovalorizzazionesaràassicura-
taincomunedaStatoeautonomielocali.

Èilproblemadeiproblemi.Finora,l’unicavoltachesiè
riusciti adattuareunabbozzodimobilitàdeidipenden-
ti all’interno della pubblica amministrazione -ma mol-
to parzialmente, e con risultati in ultima analisi molto
deludenti -èstatoinbaseai«bandiPomicino»varatinel
1988, che si conclusero con il trasferimento di poco più

di 15mila «travet» dal Sud al
Nord e viceversa. Adesso, ci ri-
prova Franco Bassanini, che
propone la mobilità per idipen-
denti pubblici in esubero, la pri-
vatizzazione del rapporto di la-
voro degli alti burocrati dello
Stato-chepotrannoancheesse-
re licenziati - il passaggio della
giurisdizione sulle controversie
di lavoro dal giudice ammini-
strativo a quello ordinario. So-
no questi, in sintesi, i punti
principali del decreto delegato
varato ieri che modifica la rifor-
ma del pubblico impiego del

’93. In particolare per quanto riguarda la mobilità, una
volta che l’amministrazione interessata avrà accertato
la presenza degli esuberi, lo comunicherà ai sindacati
con l’obiettivodi arrivaread un accordosulla lororicol-
locazione.Inprimabattutasicercheràdiimpiegareildi-
pendente nella stessa amministrazione, ricorrendo an-
che ai contratti di solidarietà o spostandolo in altre am-
ministrazioni situate nello stesso territorio. Se il dipen-
dente rifiuterà il trasferimento, saràcollocato in«dispo-
nibilità» (una sorta di cassa integrazione guadagni): per
altri due anni potrà percepire un’indennità. Finito que-
stoperiodo,scatteràillicenziamento.

L’apparato è ormai vetusto. Il 50% dell’attività burocratica serve a gestire la pubblica amministrazione

E monta la sfida del travet
I sindacati: «Ci saranno vantaggi per tutti, ma il processo non è ben governato».

Riforma
Motorizzazione
I dipendenti
”assediano”
Palazzo Chigi

Per adesso, nienterifor-
ma della motorizzazio-
ne. Il Consigliodei mi-
nistriha deciso ieri solo
una distribuzione delle
funzioni, mentre«even-
tuali operazioni di rior-
dinamentosi faranno al
momentoopportuno».
Lo ha detto il ministro
della Funzione Pubbli-
ca Bassanini. «Tutte le
funzioni unitarie della
motorizzazione - ha
detto Bassanini - sono
statemantenute logica-
mentea livello centrale. Gliuffici periferici della
motorizzazione sono stati invece trasferiti alle Pro-
vince, l’ente territoriale competente per la mate-
ria». Bassanini ha anche specificato che le bozze di
decreto circolate in questigiorni non erano rappre-
sentative. «Solo daoggi, con lamessaa punto dello
schema di decreto - ha detto - il confronto potrà es-
serepiù serrato». Parole che non hanno tranquilliz-
zato i seimila dipendenti della motorizzazione civi-
le, che fa capo attualmente alministero dei Tra-
sporti ma che conla riforma Bassanini potrebbe
passare sotto il controllo degli Enti locali. Un busi-
ness annuo dimigliaia dimiliardi, se è vero che la
motorizzazione esegue ogni anno 3 milioni di revi-
sioni auto, 2,5milioni di immatricolazionicon ri-
lascio di targhe e carte di circolazione, un milione

di nuove patenti e 4 mi-
lionidi rinnovi,1,5 mi-
lioni di cambi di resi-
denza, 2 milioni di ag-
giornamenti delle carte
di circolazione. Come
ben sanno i cittadini, la
iperburocratizzazione
delle strutture e ladisor-
ganizzazione diquesto
servizio si traduce in ri-
tardi e fastidi spesso in-
tollerabili. E durante la
riunione del Consiglio
dei ministri, inPiazza
Colonna 500 dipenden-

ti della motorizzazionehannoa lungo protestato
contro un provvedimento che definiscono(un po‘
curiosamente, visto che l’ipotesiè quella deldecen-
tramento,e non della cessione ai privati) «rottama-
zionee privatizzazione della Motorizzazione». Gri-
da efischi incessanti, per spiegare che «il governo
ha deciso di liquidare un’amministrazione dello
Stato in attivo spacciandola all’opinione pubblica
come decotta, con il solo scopo di operare una spar-
tizione ed una frammentazione, a beneficio di po-
chi soggetti privilegiati e a danno dell’intera collet-
tività. Noi - sottolineano i sindacalisti - vogliamo
una l’istituzionedi un’ente pubblico autosufficien-
te che svolga tutte leattività incampoautomobili-
stico, riunendo Aci e Motorizzazione in un’unica
strutturacui il cittadino possa fare riferimento».

ROMA. Un rinvio di qualche giorno
per limare, correggere, rivedere. Del
decreto legislativo Bassanini se ne ri-
parleràmartedìprossimo,mal’incer-
tezzaègiàentratanellestanzedeimi-
nisteri a scompigliare burocratiche
indolenze. Mobilità. Dietro valan-
ghe di carte e procedure da rispettare
sembra spirare un vento di deporta-
zione per i dipendenti pubblici. Sce-
nari da incubo per chi avrà pure un
postofisso- ilpostofissopereccellen-
za-mastipendistriminziticoncuifar
quadrare molte cose e margini trop-
po stretti per indossare i panni del-
l’«emigrante». Mobilità per dove?
per fare che cosa? I dipendenti della
Motorizzazione civile già sono scesi
sul piede di guerra, la preoccupazio-
ne è palpabile, appena stemperata
dalla convinzione che l’inerzia degli
apparati riuscirà a domare anche
questaventatadinovità.

Chepoi tantonuovanonè.Dimo-
bilità già si parla dal ‘94, la bozza Bas-
saniniperbuonaparte si limitaaridi-
sciplinare l’intera materia. «È solo
che adesso con il decentramento e la
riorganizzazione dell’amministra-
zione è plausibile pensare che si crei-
no eccedenze», dice Nino Zucaro,
dell’Aran, l’Agenzia per la contratta-
zione del Pubblico Impiego. E allora?
Allora vuol dire che la mobilità non

resterà solo un principio scritto sulla
carta,masicominceràafaresulserio.
Finorasi èprocedutosubasivolonta-
rie, gli spostamenti di personale al-
l’interno della pubblica amministra-
zione sono stati pochi, si parla di
qualchemigliaiodipersonetrasferite
da comparti in eccedenza ad uffici
che avevano vuoti in organico. «In
questo modo abbiamo risparmiato
almeno seimila assunzioni inutili»,
dice Zucaro. Ma aggiunge anche che
finora non ci sono state ristruttura-
zioni profonde della pubblica ammi-
nistrazione. Le riforme vere devono
ancora venire, la stima delle «migra-
zioni» interne non sembra tale da
giustificare il clima di tensione che si
respira nei ministeri: i trasferimenti
veri - non solo da un ufficio all’altro
ma in altre città - non dovrebbero es-
serepiùdiqualchemigliaio, suunor-
ganico complessivo che sfiora i 4 mi-
lionididipendenti.

Né deportazioni, né licenziamen-
ti. «Ilmalesserenascequandosiparla
di deleghe del governo agli enti loca-
li, regioni e province - dice Paolo Ne-
rozzi, segretario generale della Cgil
Funzionepubblica-.Suquestopunto
ci sono ostacoli all’interno dello stes-
so governo e nelle burocrazie di co-
mando, che trovano spesso una
sponda nei ministri. Per parte nostra

la leggeva fattaepresto.Certo,sareb-
be stato meglio se avessimo potuto
vedere il testo prima che andasse al
voto del governo. Ma questa è solo
una questione di metodo, niente di
irreparabile». Di meno facile soluzio-
ne sembra invece l’inerzia - non solo
dei grandi burocrati, ma anche dei
politici - di fronte al decentramento.
Paura di perdere poteri e competen-
ze, unamiscela rischiosa che alimen-
ta la confusione, se non addirittura il
panico, tra i pubblici dipendenti. E
cherischia, secondolaCgil,diprovo-
care spinte corporative capaci di are-
nare ogni riforma. «Non condividia-
mo la preoccupazione di tanti pub-
blici dipendenti, che si fonda soprat-
tuttosullapauradell’ignoto-aggiun-
ge Nerozzi -. Se il processo sarà ben
governato, ci saranno solo vantaggi
pertutti.Piùpossibilitàdicarrieraedi
svolgere un lavoro utile. Il problema
ècheseloStatoutilizzacriteriprivati-
stici, deve riconosceregli stessi diritti
del privato. E non è ancora così, per
quello che riguarda mobilità, lavoro
interinale, mansioni. Non si può
chiedere soltanto. Negli ultimi anni,
7000 miliardi di risparmio sono stati
ritagliati a spese del Pubblico impie-
go».

Che ci sia una necessità di rimette-
re ordine èun dato innegabile. E non

solo perché una struttura meno rigi-
da del lavoro è da tempola regola nel
privato e di recente anche le certezze
tabellari del commercio sono state
scardinate. Il pubblico impiego non
puòrestareun’isoladimagriprivilegi
e inefficienze, un mostro dalle mille
testecheservesoprattuttoadalimen-
tare se stesso: il 50 per cento dell’atti-
vità burocratica, secondo il rapporto
Censis,è finalizzatoadamministrare
la stessa pubblica amministrazione.
Comedirechemetàdellagiornatala-
vorativa di un impiegato serve a
mandare avanti le pratiche relative
allagestionedi sestesso.Unaprodut-
tività mediamente impercettibile,
chealimentailsentirecomunedeldi-
pendente pubblico come inutile za-
vorra. E che pure non fa giustizia di
quanti - e ci sono - svolgono mansio-
ni superiori a qualifiche e stipendi,
fannostraordinarinonpagatieman-
dano avanti la baracca combattendo
contro i mulini a vento delle proce-
dure e dei protocolli da rispettare.
«Ecco, bisognerebbe dare un segno
per incentivare la produttività e pre-
miarla - dice ancora Paolo Nerozzi -.
Questomipareci siadapartedimini-
stri comeBassanini,BerlinguereBin-
di.Inaltri,moltomeno».

Marina Mastroluca


